
Il Tar si dà sei mesi di tempo per rifare lo spoglio in 770 seggi 
Solo allora si saprà se la gente dovrà tornare a votare 
Esulta il leader lumbard Farassino che attacca Castellani 
Il Pds fiducioso che il responso delle urne sarà confermato 

Torino, 300*000 schede da controllare 
Accolto il ricorso leghista. A rischio i risultati del 20 giugno 
Dovranno essere ripetute le elezioni per il sindaco 
di Torino? Il Tribunale amministrativo regionale ha 
accolto il ricorso della Lega Nord su presunte irrego
larità negli scrutini. Entro la fine dell'anno dovranno 
essere ricontrollate 300 mila schede. Il 27 gennaio la 
sentenza definitiva. Esulta il leader leghista Farassi
no. Il Pds: «Non vediamo ragioni perché il controllo 
possa cambiare l'esito elettorale del 20 giugno». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

• i TORINO, Sei mesi d'attesa. 
Sei mesi per sapere se la con
sultazione di giugno e stata 
inutile, se i tonnesi dovranno 
tornare alle urne l'anno prossi
mo per eleggere il capo del go
vemo cittadino. La seconda 
sezione del Tar (presidente 
Angelo Gabbricci, giudici Mar
co Lipari e Italo Volpe, per lo 
Stato l'aw. Massimiliano 
Stein), che ieri ha accolto il ri
corso della Lega Nord su pre
sunti brogli nello spoglio delle 
schede del primo turno, quello 
del 6 Tgiugno, si è riconvocata 
per il 27 gennaio '94. E solo al
lora si conoscerà la risposta 
che viene data agli interrogati
vi sospesi su questa prima ele
zione diretta del sindaco. 

Il Tar ha disposto che venga 
ricontrollato lo scrutinio di cir
ca 770 seggi, per un totale di 

300 mila schede che rappre
sentano il 40 per cento del to
tale dei voti espressi dai torine
si. L'operazione è alfidata a un 
commissario -ad acta», il presi
dente del Coreco (comitato 
regionale di controllo) Oreste 
Calliano, che dovrà riaprire i 
plichi «non prima del 16 set
tembre» e concludere la verifi
ca entro il 31 dicembre, tra
smettendo poi le sue osserva
zioni al Tar per la decisione fi
nale. È ciò che chiedeva la Le
ga Nord, secondo la quale l'e
sito vero della consultazione 
sarebbe stato viziato, in molte 
sezioni, da gravi «pasticci», er
rori di conteggio e, lorse, bro
gli. 

Il primo turno aveva manda
to al ballottaggio Diego Novel
li, sostenuto da Rete, Rifonda
zione comunista e Alleanza 

verde, e Valentino Castellani, 
candidato di Pds, Alleanza per 
Tonno e Verdi Sole che ride. 
Terzo, ma a meno di 5 mila vo
ti da Castellani, il «cavallo» del
la Lega, Domenico Cornino. 
Che probabilmente, secondo 
la tesi dei seguaci di Alberto da 
Giussano, avrebbe dovuto es
sere lui a partecipare al testa a 
testa con Novelli se tutto fosse 
stato regolare. 

Esultanza, ovviamente, tra 
gli uomini del «senatur». Il lea
der dei leghisti piemontesi. Ci-
pò Farassino, parla di «vittoria 
della democrazia». Ma, ag
giunge, è anche «una vittoria 
della gente contro la mano 
che fa i brogli e lorse è la stessa 
che butta le bombe perche 
non vuole u cambiamento. So
no ottimista, ho fiducia nella 
magistratura e nello sforzo di 
ridare ai cittadini fiducia nelle 
istituzioni». Una battuta un po' 
pesante contro il sindaco in 
carica: «Ora Castellani è appe
so a un filo come una mario
netta». E, per concludere, la 
promessa di un atteggiamento 
più morbido nel lungo braccio 
di ferro col sindaco sulla data 
di convocazione del consiglio 
comunale: «Dopo questa sen
tenza sarebbe troppo facile 
non andare alla seduta convo
cata da Castellani per il 4 ago
sto. Probabilmente noi leghisti 

parteciperemo. Quel che è 
certo, però, è che resta valida 
quella che ho indetto io, in ve
ste di consigliere anziano, per 
lunedi 2 agosto». 

Soddisfattissimi anche gli 
avvocati Bngandl e Gallenca 
che avevano illustrato in giudi
zio le argomentazioni della Le
ga: «Una pronuncia equilibra
ta, il Tar ha giustamente deciso 
di non disporre l'annullamen
to immediato del voto», Resta 
però incertezza, anche tra i le
gali, se. in presenza di un 
eventuale accertamento di ir
regolarità, si dovrà ripetere an
che il primo turno o soltanto il 
ballottaggio: «E' questione as
sai complicata sia perchè è la 
prima volta che si tengono ele
zioni a doppio turno, sia per
chè non si tratta di un piccolo 
Comune ma di una grande cit
tà». Il Carroccio aveva presen
tato un altro ricorso contro 
l'ammissione della lista «Lega 
vento del Nord» che a suo pa
rere, per denominazione e 
simbolo, poteva aver ingenera
to confusione tra gli elettori. Il 
Tar, rimasto per tre ore e mez
zo in camera di consiglio, non 
si è pronunciato su questo 
quesito che forse verrà sciolto 
nell'udienza di gennaio: do
vrebbe essere infatti la riveriti-
ca delle schede a chiarire se la 
«somiglianza» delle due liste 

ha creato incertezza e confu
sione in chi si accingeva a 
esprimere la sua scelta. 

Tra chi sprizza gioia per il 
pronunciamento del Tribunale 
amministrativo regionale non 
poteva mancare Diego Novelli 
che nel ballottaggio era stato 
pesantemente sconfitto da Ca
stellani. Ora l'eventualità di 
una ripetizione del voto po
trebbe inaspettatamente rimet
terlo in corsa. Sarebbe dispo
sto a ricandidarsi? «Non lo so, 
non ci ho ancora pensato, Per 
ora voglio stare lontano dalla 
vicenda elettorale. E' stata una 
campagna troppo avvelenata, 
contro di me si è persino detto 
che volevo mandare a letto i 
torinesi alle 22 di sera...Certo è 
che il Tar non poteva non ac
cettare quel ncorso. Per il mo
mento non si può parlare di 
brogli perchè un giudizio su 
questo punto non c'è. ma gli 
errori commessi nello spoglio 
erano evidentissimi». 

Chiamparino, segretario del 
Pds, ha dichiarato di non esse
re «assolutamente sicuro che 
questa sentenza invalidi le ele
zioni. Anzi non voglio nemme
no prendere in considerazione 
questa ipotesi. Non vedo ragio
ni perchè il controllo possa 
cambiare l'esito elettorale del 
20 giugno scorso». 

«Non sono sorpreso. Nei verbali c'erano evidenti errori» 

Castellani: «Sono una persona serena 
auspico una verifica la più accurata 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

H TORINO. «Sono il primo 
a essere interessato che sul 
voto del 6 e 20 giugno si fac
cia la massima chiarezza. 
L'avevo già detto subito do
po gli scrutini, quando si è 
annunciato il ricorso della 
Lega Nord». • • • 

Valentino Castellani ha • 
atteso di conoscere la sen
tenza del Tribunale ammini- • 
strativo regionale nella sua 
casa di Reagite, sulla collina ' 
torinese. Il sindaco si è mo
strato, come al solito, molto 

tranquillo. «Sono una perso
na serena, e non c'è proprio 
motivo di agitarsi». 

Signor 'sindaco, questa 
sentenza del Tribunale 
amministrativo l'ha sor
presa? 

No. Il ricorso era basato sul
la lettura di verbali nei quali 
erano evidenti errori di tra
scrizione. Tanto è vero che 
dopo il primo turno alcune 
decine di presidenti di seg
gio erano stati sostituiti. Ri

peto, errori, ma per quanto 
risulta finora nessuna irrego
larità dolosa o errori a senso 
unico. Comunque, non de
sta davvero stupore che si 
voglia procedere a una veri
fica dei verbali e delle sche
de che io auspico sia la più 
accurata possibile. Per cui, 
potrebbe risultare opportu
no verificare tutti i voti, e non 
solo quelli di 770 sezioni. Ho 
fiducia che la procedura che 
verrà adottata sarà tale da 
tutelare non solo la Lega 
Nord, ma i diritti di tutti i cit
tadini e la volontà che cia

scuno di essi ha espresso col 
voto. 

Crede che si andrà a una 
ripetizione del voto per 
l'elezione di sindaco e 
consiglio comunale? 

Penso di no, proprio perchè 
sembra si sia trattato unica
mente di errori che si sono 
manifestati in un alto nume
ro di sezioni ed è presumibi
le che si siano distribuiti con 
una certa uniformità tra i di
versi concorrenti e le diverse 
liste. 

Secondo l'onorevole Fa

rassino, lei, come sinda
co, è appeso a un filo. 

Più che a un filo, per la veri
tà, mi sento legato alla forte 
corda dei 280 mila voti che 
gli elettori torinesi mi hanno 
dato il 2U giugno. 

Ma non c'è il rischio che 
l'attività dell'amministra
zione risulti in qualche 
modo indebolita dall'ac
coglimento del ricorso 
della Lega? . . . 

Spero e credo di no. Spero 
che non ci siano strumenta
lizzazioni di parte. Voglio 

sottolineare che non è suc
cesso assolutamente nulla 
che metta in forse la legitti
mità degli organi di governo 
della città, il sindaco, la 
giunta, il consiglio comuna
le. Se poi si dovrà tornare al
le urne, vedremo. Ma ora è 
importante, molto importan
te che si continui a lavorare 
perchè i problemi che Tori
no ha di fronte sono tanti, 
pressanti e gravi. L'attesa del 
chiarimento non ci deve di
stogliere dai doveri istituzio
nali. Il mio dovere, il dovere 
di tutti gli amministratori è di 

andare avanti. 
Bussano già alle porte per 
la sua amministrazione 
importanti scadenze. -

SI, la più vicina è la seduta 
del consiglio comunale che 
abbiamo convocato per il 4 
agosto. È bene ricordare che 
la seduta che avevamo tenu
to il 12 luglio, e che Lega 
Nord, Rete e altri avevano 
voluto disertare, 6 stata pie
namente convalidata nella 
sua legittimità da una sen
tenza del Comitato regiona
le di controllo. 

<3P. C. B 

Il capogruppo pds alla Camera intervistato alla «Festa delle donne» a Massa: «È però importante la garanzia data da Ciampi» 
«Un compromesso con la De sarebbe il modo migliore di far vincere la Lega. Facciamo venire alla luce un polo progressista» 

D'Alema: «Elezioni, meglio a dicembre» 
«Preferirei votare a dicembre. Faremo il possibile 
perché sia così. Ma è meglio votare a primavera che 
iniziare un braccio di ferro con chi vorrebbe votare 
nel 1996». Così ha risposto Massimo D'Alema inter
vistato alla Festa delle donne del Pds da Ida Domini-
Janni e da Cannine Fotia. «Dobbiamo attrezzarci per 
questa fase creando un polo progressista che abbia 
nella sinistra un punto di riferimento preciso». 

• DAL NOSTRO INVIATO 
MNZOCASSIGOLI 

M MASSA. «Se vincono le • 
donne vince il Pds ma, se vin
cono le donne, vince la demo
crazia». Massimo D'Alema, in- . 
terrogato alla Festa nazionale 
delle donne del Pds a Massa 
da Ida Dominijanni, da Carmi
ne Fotia e da Anna Annunziata . 
segretaria del Pds di Massa, ha 
subito affrontato il tema che è 
stato al centro del faccia a fac
cia che per due ore ha appas
sionato la platea che ha gremi
to il grande spazio della festa. -
Sullo sfondo le drammatiche 
vicende di questi giorni: i suici- -
di eccellenti, lo scandalo Eni-
mont, le bombe di Milano, di 
Roma, di Firenze, la crisi del 
Paese con la pressante richie
sta di votare al più presto pos
sibile. - -

«Il 20 giugno la spinta è stata 
a sinistra ma siamo in presen
za di una vera e propna sfida 
democratica», ha detto D'Ale- ' 
ma non escludendo altri mo
menti drammatici. «Voteremo 
a primavera. Preferirei votare a 
dicembre, anzi faremo il possi
bile perchè sia cosi, ma è me
glio andare alle elezioni a mar
zo che iniziare un braccio di ' 
ferro con chi vorrebbe le eie- • 
zionì nel 1996. Ora abbiamo 
una data. C'è la garanzia del 
presidente Ciampi, che ha ret

to anche a forti pressioni. Un 
democratico che sa di dover 
guidare il Paese in una transi
zione difficile». 

D'Alema ha ricordato che ci 
aspetta un autunno drammati
co sul piano sociale e dell'oc
cupazione, con i rischi della 
strategia della tensione. «Dob
biamo attrezzarci per questa 
fase, cominciando a far venire 
alla luce un polo democratico 
che abbia nella sinistra un 
punto di riferimento preciso». 
Non si tratterà di una attesa 
inerte. «A dicembre voteranno 
15 milioni di italiani a Roma, 
Venezia, Genova, forse a Na
poli. Anche quell'appunta
mento rappresenterà una 
grande sfida per noi. Possiamo 
vincere». 

Le domande sono scivolate 
sul governo. Non sarà un ri
schio andarci in questo pano
rama politico? Quali prezzi 
non si dovranno pagare?. «Se 
avessimo accettato i tanti inviti, 
ci saremmo già. Anzi, ci siamo 
già stati per Ti ore e ce ne sia
mo andati. C'è un prezzo che il 
popolo italiano non deve pa
gare», ha replicato D'Alema ri
cordando che l'alternativa ad 
un govemo democratico è la 
disgregazione del Paese, che " 
può uscire da questa fase con 

Scontro 
Bossi-Pds 
sulla data 
del voto 

• • ROMA. «Occhetto con le 
sue invenzioni che tendjno 
inutilmente a gettare ombre 
sulla limpida attività politica 
della Lega e dell'on. Bossi con
tinua, secondo il suo invetera
to costume, ad imbrogliare le 
carte». Cosi Umberto Bossi ha 
commentato ien le critiche ri
voltegli dal Pds. Secondo la 
Quercia, Bossi dice di volere 

elezioni dopo la finanziaria solo per poter votare contro e andare 
alle urne cavalcando la protesta sociale. Bossi sostiene di aver 
proposto a Ciampi di tagliare soltanto le spese inutili. E poi. con il 
solito repentino cambio di posizioni, afferma che farà ostruzione 
sul ddl sul voto degli italiani all'estero che viene usato come pre
testo per rinviare le elezioni. In serata replica di Visani, coordina
tore di Botteghe Oscure: «E stato l'on. Bossi nel suo discorso alla 
Camera a chiedere che le elezioni si svolgano dopo l'approvazio
ne della finanziaria. Se poi si è pentito, anche perchè abbiamo 
scoperto il suo gioco poco pulito, questo vale solo come confer
ma del fatto che la Lega è una forza inaffidabile». 

Il presidente dei deputati del Pds Massimo D'Alema. 
In alto il sindaco di Tonno 
Valentino Castellani 

una alleanza fra la Lega e il 
vecchio ceto politico meridio
nale. «Il 20 giugno c'è stata una 
risposta democratica, che ci 
ha sorpreso, anche nel sud del 
Paese. Non so per quanto tem
po durerà questa condizione 
se non diamo presto risposte 
efficaci a questa sollecitazio
ne, a Questa fiducia». 

D'Alema ha richiamato le 
due condizioni che, in tempi _ 
diversi, Berlinguer poneva per " 
una partecipazione al gover
no: la difesa di un nostro pro
gramma di governo e la difesa 
della democrazia. «Oggi que
sta due condizioni coincidono 
• ha detto •: si dilende la demo
crazia con un programma di 
governo riformatore». Per D'A
lema si può costruire un patto 

ragionevole fondato su tre 
punii: legalità, non solo come 
limite del governare ma come 
principio di un patto comune 
fra governanti e governati; uno 
Stato più giusto ed efficiente; il 
lavoro. Su questo sono possibi
li alleanze con forze democra
tiche laiche e cattoliche. Forze 
che, magari, sono state parte 
del vecchio sistema di potere, 
ma che oggi non vogliono ca
dere sotto la Lega e guardano 
a noi, anche se sanno di dover 
pagare dei prezzi. No c'è un ri
schio di camaleontismo, è sta
to chiesto ancora? Per D'Ale
ma, «la sinistra di oggi non può 
pensare ad una nvincita sugli 
anni Ottanta, deve pensare agli 
anni Novanta». Una alleanza 
contro la Lega deve compren

dere anche la De? «Se andassi
mo ad un compromesso con 
la De sarebbe il modo migliore 
per far vincere la Lega», ha ri
sposto D'Alema sinceramente 
interessato al travaglio della 
De, nella quale c'è sicuramen
te una parte democratica. Più 
complesso è il rapporto con 
forze che si sono mosse verso 
rinnovazione politica come 
Segni, che mantiene però una 
ambiguità sui contenuti. «Que
sto non vuol dire che non ci sia 
dialogo o ricerca di intese con 
chi ha sapulo rompere col vec
chio sistema di potere ed usci
re dalla De». Per D'Alema. in 
questo senso, la sinistra demo
cristiana dovrebbe imparare 
da Segni. 

Un dialogo, insomma, di pa
ri dignità per la ricerca di inte
se sui contenuti, senza pretese 
di egemonia, senza veti e sen
za individuare programmatica
mente dei nemici a sinistra. È 
importante il dialogo aperto 
con i Verdi, una forza non con
giunturale che risponde ad esi
genze permanenti e di fondo. 
Con la Rete c'è dialogo, com
prensione, sforzo positivo di 
superare le divergenze. «In
somma, qualcosa si sta aggre
gando», ha detto D'Alema invi
tando a non applicare etichet
te. «È il momento del dialogo 
per le scelte programmatiche e 
per scelte unitarie. Poi tirere
mo le somme e vedremo con 
quali alleanze andare al voto». 

Cosa ha dato a D'Alema la 
cultura femminile? «Il supera
mento della cultura ìndustriali-
sta, di uno sviluppo incontrol
lato. La rottura di una ritualità 
della vita associata, della buro
crazia, della gerarchia», è stata 
la risposta di D'Alema che ha 
sottolineato come un partito di 
donne e di uomini non sia il ri
sultato di «un'ora x», ma di un 
processo molecolare che ha 
già influenzato la società italia
na. «C'è un problema più gran
de, però, che riguarda il rap
porto fra donne e democrazia, 
la civiltà di questo Paese», ha 
concluso D'Alema invitando a 
fare di questo tema un punto 
centrale della conferenza delle 
donne del Pds. 

Lascia il vicepresidente della Lega 
«Non sopporto le battute della gente» 

Mantova, si spacca 
il Carroccio 
sugli stipendi d'oro 
Una delibera ancora non approvata, quella che 
quadruplica gli stipendi di presidente e assessori 
della giunta provinciale, la prima decisione della 
Lega di Mantova già spacca il Carroccio e mette in 
crisi il neonato governo. 11 vicepresidente si è dimes
so: non sopporta le battutacce della gente al bar o 
in piazza. Il Pds: gli stipendi d'oro sono un'offesa al
la città e fanno esplodere le contraddizioni leghiste. 

STEFANO POLACCHI 

• i ROMA Stipendi raddop
piati, Lega divisa. Anzi, spac
cata. Esplode a Mantova il «ca
so» degli stipendi d'oro ai poli
tici Un -caso» tutto leghista, o 
quasi. La giunta provinciale 
guidata dall'ex rappresentante 
di surgelati, nonché colonnel
lo di (erro del Carroccio, Davi
de Boni, ha appena predispo
sto la delibera con cui quadru
plica gli emolumenti di Presi
dente e assessori, che già il vi
ce-presidente Franco Turcato 
- leghista anche lui - ha deci
so di dimettersi. «Tutte le allu
sioni meschine sugli stipendi 
laraonici degli amministraton 
provinciali mi creano imbaraz
zo quando la gente mi incon
tra al baro per la strada», ha di
chiarato il vicepresidente non
ché assessore alla cultura alla 
Voce di Manioca. Ma non fini
sce qui. L'altra sera, quando 
anche la giunta comunale ha 
deciso il raddoppio delie in
dennità per sindaco e assesso
ri, la Lega ha votato contro. 

Insomma, secondo la Lega 
va bene quadruplicare gli sti
pendi alla Provincia appena 
conquistata. Non va bene inve
ce aumentare gli emolumenti 
in Comune, dove governano 
ancora i «vecchi» partiti eletti 
con le vecchie norme e non 
con quelle fissate dalla nuova 
legge. Il fuoco di fila delle op
posizioni, Pds in testa, ha co
munque «svergonato» il vice
presidente provinciale che ha 
ritenuto «indispensabile» dim-
mettersi scrivendo una lettera 
al presidente Boni. «Non posso 
sopportare che gli organi di 
stampa cittadini facciano tanto 
fracasso su una decisione che 
in sé non ha nulla di straordi
nario. Il raddoppio delle in
dennità amministrative rispetta 
una normativa di legge - affer
ma il leghista Turcato -. Oltre
tutto va detto che le cilre sban
dierate dai giornali non dichia
rano il reale importo dei com
pensi, essendo riportate al lor
do e non al netto». Anche se, 
con lo sciopero fiscale lanciato 
dal Carroccio, potrebbero an
che risultare al netto. Ma. bat
tute a parte, il Pds non perde 
l'occasione per fare qualche 
conto in tasca agli amministra-
ton. «Lo stipendio del presi
dente passa da un milione e 
mezzo ai sei milioni e duecen
tomila. Se la vecchia giunta di 
sinistra costava 111 milioni al
l'anno, quella leghista ne costa 
ben 390. In quattro anni fa un 
miliardo - afferma Gianfranco 
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Burchiellaro, segretario della 
Quercia di Mantova e consi
gliere comunale. - E allora la 
Lega deve giustificare questi 
aumenti di fronte all'opinione 
pubblica e anche di fronte al 
suo elettorato II suo governo 
lancia le pnvatizzazioni e poi 
costa alla collettività un miliar
do. Lancia lo sciopero fiscale 
in chiave anti-partitocratica e 
poi quadruplica le paghe dei 
politici. Inoltre la legge parla di 
aumenti, ma in rapporto alle 
condizioni e alla capacità del
l'Ente. La Lega ha sempre 
sbandierato i "gravi dissesti" 
provocati dalla giunta di sini
stra a palazzo di Baqno' e allo
ra come può un ente dissesta
to quadruplicare gli stipendi' 
La verità - afferma Burchiella
ro - è che il Carroccio vuole 
creare una nuova casta politi
ca, che si sostituisce alla vec
chia ma senza cambiare siste
ma». 

A quanto pare i «conti» del
l'opposizione hanno colto nel 
v»gno. Tanto da far vergogna
re Franco Turcato. bersaglio 
delle battute dei cittadini del
l'operosa e ricca Mantova. Al
cuni sondaggi fatti nei giorni 
scorsi hanno dimostrato che la 
gente non apprezza affatto gli 
«stipendi d'oro». Né conquiste
rebbero consensi le motivazio
ni degli aumenti legati all'infla
zione o alle aumentate re
sponsabilità dei politici. E Tur
cato, secondo quanto lui stes
so racconta, ha avuto modo di 
rendersene conto di persona 
a! punto di ritenere indispen
sabile dimettersi. Ora il partito 
di Bossi ha in mano una bella 
patata bollente, che rischia di 
mettere in crisi una giunta mo
nocolore già alla sua prima de
cisione. «Sono evidenti - affer
ma Burchiellaro - le contraddi
zioni tra le aspettative create 
dalla Lega con le sue sparate 
radicali sullo sciopero fiscale e 
sulla lotta alla partitocrazia, e 
le richieste invece di un eletto
rato di centro che le ha per
messo di vincere. Sembra che 
sia mollo difficile per Bossi te
nere insieme queste due ani
me. È propno in queste con
traddizioni che le forze di pro
gresso devono saper esprime
re la propria capacità politica, 
per spezzare il patto tra Lega e 
moderati • che, senz;- forse 
neanche accorgersene, vengo
no trasportati su una sponda 
che in realtà è decisamente già 
vecchia e molto di destra. Le 
dimissioni di Turcato sono al 
proposito molto significative» 
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